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                                        LA FIGURA DEL MEDICO NELL‘ANTICA GRECIA 

                                                                   TESTIMONIANZE 

Per un introduzione generale sulla figura del medico greco vd. J. Jouanna, Ippocrate, tr. it. Torino 1994, pp. 75-

11 e 188. Per maggiori informazioni bibliografiche vd. o.c. p. 465.  

 Una medicina liberale non regolamentata da titoli che dessero accesso alla professione. Chiunque può im-

provvisarsi medico: l‘oratore Antifonte, ad esempio, prima di dedicarsi alla retorica, tentò la fortuna alle-

stendo sulla pubblica piazza di Corinto una stanza in cui curare la tristezza con i discorsi (Plut. Vitae decem 

oratorum [Sp.] 833 c-d). 

 Medici itineranti (πεξηνδεπηαί): a loro si rivolge il trattato ippocratico Arie, acque, luoghi (L II 12-93), in cui 

si espone l‘influsso delle varie condizioni climatiche sulla salute dell‘uomo.   

 La carriera di Democede di Crotone (Hdt. III 131ss.): gli esordi come medico privato; l‘assunzione da parte 

di Egina prima e di Atene poi (medico pubblico); il servizio presso Policrate di Samo e in seguito presso Da-

rio e Atossa (medico di corte). 

 L‘importanza del medico pubblico (δεκνζηεύσλ; cf. Ar. Ach. 1030): la città doveva assicurarsi le prestazioni 

di un medico competente. La scelta non avveniva attraverso una commissione giudicatrice, ma il medico, 

per essere assunto, doveva convincere l‘assemblea del popolo (Plat. Gorg. 514 d-e; Xen. Mem. IV 2, 5). 

Prima ancora che competente, un medico doveva mostrarsi abile oratore (Plat. Gorg. 456 b-c):  

θεκὶ δὲ θαὶ εἰο πόιηλ ὅπῃ βνύιεη ἐιζόληα ῥεηνξηθὸλ ἄλδξα θαὶ ἰαηξόλ, εἰ δένη ιόγῳ δηαγσλίδεζζαη ἐλ 

ἐθθιεζίᾳ ἢ ἐλ ἄιιῳ ηηλὶ ζπιιόγῳ ὁπόηεξνλ δεῖ αἱξεζῆλαη ἰαηξόλ, νὐδακνῦ ἂλ θαλῆλαη ηὸλ ἰαηξόλ, ἀιι‘ 

αἱξεζῆλαη ἂλ ηὸλ εἰπεῖλ δπλαηόλ, εἰ βνύινηην ―Io sostengo che se un oratore o un medico andassero in 

una città, quella che vuoi, e dovessero contendersi con un discorso davanti all‘assemblea o ad un‘altra 

adunanza un posto da medico, da nessuna parte troveresti il medico, bensì verrebbe assunto il maestro 

della parola, se lo vuole‖. 

 L‘abilità oratoria non era necessaria solo davanti all‘assemblea, ma anche al cospetto dei malati e dei suoi 

parenti, perché per acquistare fiducia il medico doveva essere chiaro e comprensibile (Hippocr. VM 2, L I 

572ss.):  

Μάιηζηα δέ κνη δνθέεη πεξὶ ηαύηεο δεῖλ ιέγνληα ηῆο ηέρλεο γλσζηὰ ιέγεηλ ηνῖζη δεκόηῃζηλ. Οὐ γὰξ 

πεξὶ ἄιινπ ηηλὸο νὔηε δεηέεηλ πξνζήθεη νὔηε ιέγεηλ ἢ πεξὶ ηῶλ παζεκάησλ ὧλ αὐηνὶ νὗηνη λνζένπζί ηε 

θαὶ πνλένπζηλ· αὐηνὺο κὲλ νὖλ ηὰ ζθέσλ αὐηέσλ παζήκαηα θαηακαζεῖλ, ὡο γίλεηαη θαὶ παύεηαη, θαὶ δη‘ 

νἵαο πξνθάζηαο αὔμεηαί ηε θαὶ θζίλεη, δεκόηαο ἐόληαο, νὐ ῥεΐδηνλ· ὑπ‘ ἄιινπ δ‘ εὑξεκέλα θαὶ 

ιεγόκελα εὐπεηέο ―Secondo me, chi discute sull‘arte medica deve soprattutto usare un linguaggio com-

prensibile per i profani. Infatti, è utile indagare e discutere su nient‘altro che sulle malattie da cui essi 

sono colpiti e di cui soffrono. È difficile capire da profani come queste malattie abbiano inizio e fine, 

per quale motivo si aggravano o migliorano. Mentre essi intendono meglio ciò che gli altri scoprono o 

affermano‖.   

 È innegabile che l‘uso della parola assumesse un‘importanza fondamentale nella professione medica:  

«Il medico ippocratico non si serve d‘altro canto della lingua come di codice artificialmente chiuso e rigi-

damente univoco. Il suo s‘inserisce omogeneamente nel lavoro linguistico di gran parte della prosa del quin-

to secolo. Il discorso del medico si colloca bene accanto al discorso dello storico e del retore. Non tanto per-
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ché anche nella prosa medica trovano applicazione canoni espositivi che l‘oratoria in quel tempo va elabo-

rando, quanto perché è assai simile la concezione implicita nelle loro pratiche linguistiche. La ricerca della 

chiarezza, di una chiarezza che non si riduca a cifrata trasmissione di informazioni disciplinari, impermeabi-

li ai profani dell‘arte, esclude ogni forma di straniamento del lettore o dell‘ascoltatore.[…] Estraneità e in-

comprensione del profano, presupposti dell‘agire del guaritore sacro, del medico sacerdote, non avvantag-

giano il professionista ippocratico, la cui attività non si esplica nell‘area del santuario né in un ideale spazio 

templare, ma nella vita, parlata, della città. […] La collaborazione con il paziente è dunque tra le prime 

preoccupazioni del medico, ed è collaborazione che si serve della parola» (D. Lanza, Lingua e discorso 

nell’Atene delle professioni, Napoli 1979, p. 120s.).    

 Nell‘esercizio della sua arte il medico è sempre su un palcoscenico, e variegato è il suo pubblico (cittadini, 

pazienti, schiera di amici e parenti, sfaccendati, colleghi rivali). Solo il bravo medico è anche un buon attore 

(Hippocr. Lex 1, L IV 638): 

Ὁκνηόηαηνη γάξ εἰζηλ νἱ ηνηνίδε ηνῖζη παξεηζαγνκέλνηζη πξνζώπνηζηλ ἐλ ηῇζη ηξαγῳδίῃζηλ· ὡο γὰξ 

ἐθεῖλνη ζρῆκα κὲλ θαὶ ζηνιὴλ θαὶ πξόζσπνλ ὑπνθξηηνῦ ἔρνπζηλ, νὐθ εἰζὶ δὲ ὑπνθξηηαί, νὕησ θαὶ 

ἰεηξνί, θήκῃ κὲλ πνιινί, ἔξγῳ δὲ πάγρπ βαηνί ―Questi [scil. i cattivi medici] assomigliano molto alle 

comparse delle tragedie. Non a caso, come quelle hanno l‘aspetto, l‘abito e la maschera dell‘attore, ma 

non sono attori, così anche tra i medici, molti lo sono a parola, pochissimi nei fatti‖.   

 Pur consapevoli di essere sempre tenuti a recitare al meglio la loro parte, i medici non mancavano di critica-

re chi esagerava (Hippocr. Med. 4, L IX 210): 

εὐξύζκνπο δὲ ἐπηδεζίαο θαὶ ζεεηξηθὰο κεδὲλ ὠθεινύζαο ἀπνγηλώζθεηλ· θνξηηθὸλ γὰξ ηὸ ηνηνῦηνλ θαὶ 

παληειῶο ἀλαζονικόν, πνιιάθηο ηε βιάβελ νἶζνλ ηῷ ζεξαπεπνκέλῳ· δεηεῖ δὲ ὁ λνζέσλ νὐ 

θαιισπηζκόλ, ἀιιὰ ηὸ ζπκθέξνλ ―Bisogna rinunciare alle fasciature eleganti e teatrali, prive di qualsia-

si utilità, poiché una tale operazione è sintomo della più totale volgarità e ciarlataneria, e andrà spesso a 

peggiorare la situazione del paziente. Chi è malato va cercando non l‘ornamento, ma il rimedio‖.   

 Il medico è l‘indovino ‗razionale‘ del V secolo a. C. (Hippocr. Prog. 1, L II 110):  

Σὸλ ἰεηξὸλ δνθέεη κνη ἄξηζηνλ εἶλαη πξόλνηαλ ἐπηηεδεύεηλ· πξνγηγλώζθσλ γὰξ θαὶ πξνιέγσλ παξὰ 

ηνῖζη λνζένπζη ηά ηε παξεόληα θαὶ ηὰ πξνγεγνλόηα θαὶ ηὰ κέιινληα ἔζεζζαη, ὁθόζα ηε παξαιείπνπζηλ 

νἱ ἀζζελένληεο ἐθδηεγεύκελνο, πηζηεύνηη‘ ἂλ κᾶιινλ γηγλώζθεηλ ηὰ ηῶλ λνζεόλησλ πξήγκαηα, ὥζηε 

ηνικᾷλ ἐπηηξέπεηλ ηνὺο ἀλζξώπνπο ζθέαο ἑσπηνὺο ηῷ ἰεηξῷ ―A mio giudizio, la cosa migliore per il 

medico è saper effettuare una prognosi. Se prevede e predice al cospetto dei malati presente, passato e 

futuro, spiegando ciò che essi non sanno, acquista la credibilità di conoscere a fondo i loro problemi, 

tanto che gli uomini si spingono fino al punto di affidare se stessi al medico‖. (cf. Il. I 69-70: Κάιραο 

Θεζηνξίδεο νἰσλνπόισλ ὄρ‘ ἄξηζηνο, / ὃο ᾔδε ηά η‘ ἐόληα ηά η‘ ἐζζόκελα πξό η‘ ἐόληα). 

 Aristotele (EN 1127 b 19-20) fa rientrare κάληηο, ζνθόο e ἰαηξόο nella categoria di coloro che θέξδνπο ράξηλ 

ἀιαδνλεπόκελνη. Contro di questi si scaglia la polemica dell‘autore di Male sacro (Hippocr. Morb.Sacr. 1, L 

VI 354)  

κνὶ δὲ δνθένπζηλ νἱ πξῶηνη ηνῦην ηὸ λόζεκα ἀθηεξώζαληεο ηνηνῦηνη εἶλαη ἄλζξσπνη νἷνη θαὶ λῦλ εἰζη 

μάγοι ηε θαὶ θαζάξηαη θαὶ ἀγύρται θαὶ ἀλαζόνες, ὁθόζνη δὴ πξνζπνηένληαη ζθόδξα ζενζεβέεο εἶλαη 

θαὶ πιένλ ηη εἰδέλαη ―I primi a sacralizzare questa malattia [scil. l‘epilessia], mi pare, furono quegli uo-

mini che oggi sono stregoni, purificatori, impostori e ciarlatani, e tutti pretendono di essere molto devoti 
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agli dèi e di saperne di più‖ (cf. Soph. OT 387-389: ὑθεὶο μάγον ηνηόλδε κεραλνξξάθνλ, / δόιηνλ 

ἀγύρτην, ὅζηηο ἐλ ηνῖο θέξδεζηλ / κόλνλ δέδνξθε, ηὴλ ηέρλελ δ‘ ἔθπ ηπθιόο). 

 La medicina è un‘arte (ἡ ἰαηξηθή), ma bisogna difenderla sia da coloro che ηέρλελ πεπνίεληαη ηὸ ηὰο ηέρλαο 

αἰζρξνεπεῖλ (Hippocr. De arte 1, L VI 2), sia dagli stessi medici che non la praticano a dovere (Hippocr. Lex 

1, L IV 638):   

Ἰεηξηθὴ ηερλέσλ κὲλ παζέσλ ἐζηὶλ ἐπηθαλεζηάηε· δηὰ δὲ ἀκαζίελ ηῶλ ηε ρξενκέλσλ αὐηῇ, θαὶ ηῶλ εἰθῆ 

ηνὺο ηνηνύζδε θξηλόλησλ, πνιύ ηη παζέσλ ἤδε ηῶλ ηερλέσλ ἀπνιείπεηαη ―L‘arte medica è la più nobile 

delle professioni. Tuttavia, a causa dell‘ignoranza dei medici stessi e di coloro che li giudicano alla leg-

gera, essa ormai risulta di molto inferiore rispetto a tutte le professioni‖.  
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                                                             IL MEDICO NELLA COMMEDIA 

Sulla figura del medico nella commedia greca vd. M. Gigante, Il ritorno del medico straniero, «PP» XXIV 

(1969) 302-307; L. Gil-I.R. Alfageme, La figura del médico en la comedia ática, «CFC» III (1972) 35-91; O. 

Imperio, La figura dell’intellettuale nella commedia greca, in AA.VV., Tessere. Frammenti della commedia 

greca: studi e commenti, Bari 1998, pp. 63-75. 

Crates Com. fr. 46 K.-A. 

ἀιιὰ ζηθύαλ πνηηβαιῶ ηνη θαἰ ηὺ ιῆηο ἀπνζράζσ  

―ma ti applicherò una ventosa e, se vuoi, ti aprirò una vena‖. 

La più antica attestazione nella commedia attica del medicus dorice loquens: prep. πνηί (cf. πξνηί) per ion. att. 

lesb. πξνο, eol. πξέο, arc. cipr. πνο, panf. πεξηί, mic. po-si (Heilmann § 311); pron. pers. dat. 2a pers. sing. ηνη 

(anche lesb. ion.) per att. ζνη e pron. pers. nom. 2a pers. sing. ηύ per ion. att. ζύ (Heilmann § 283); crasi θαἰ (θαὶ 

αἰ) per ion. att. θεἰ (θαὶ εἰ) [cf. infra, n. ad 370]; ind. pres. atv. 2a pers. sing. ιῇο da ιῶ, variante dorica per 

βνύινκαη con diverso radicale (cf. lat. velle) [DELG 653].   

Ar. Nu. 331-334 

νὐ γὰξ κὰ Γί‘ νἶζζ‘ ὁηηὴ πιείζηνπο αὗηαη βόζθνπζη ζνθηζηάο, 

Θνπξηνκάληεηο, ἰατροτέχνας, ζθξαγηδνλπραξγνθνκήηαο· 

θπθιίσλ ηε ρνξῶλ ζκαηνθάκπηαο, ἄλδξαο κεηεσξνθέλαθαο, 

νὐδὲλ δξῶληαο βόζθνπζ‘ ἀξγνύο, ὅηη ηαύηαο κνπζνπνηνῦζηλ 

―Non sai, per Zeus, che queste dee nutrono quasi tutti gli intellettuali, indovini di Turi, medici praticoni, 

sfaccendati attenti solo agli anelli, alle unghie e ai capelli; e a straziacanti di cori ciclici, ad astronomi da 

strapazzo, a questi fannulloni buoni a nulla esse danno da mangiare, perché loro le celebrano in versi‖.   

Il medico-sofista: uno dei tanti intellettuali ἀιαδόλεο (cf. Men. Asp. 339s.: ἔπεηηα παξαιεθζήζεηαη / ἐληαῦζ‘ 

ἰαηξόο ηηο θηινζνθῶλ).   

                                                                         

Epicr. fr. 10, 27-29 K.-A. 

ηαῦηα δ‘ ἀθνύσλ ἰαηξόο ηηο 

Σικελᾶς ἀπὸ γᾶς  

θαηέπαξδ‘ αὐηῶλ ὡο ιεξνύλησλ 

―Sentendo ciò, un medico proveniente dalla Sicilia replicò alle loro sciocchezze con delle scorregge‖.  

Il medico si esprime in dorico perché a territori di lingua dorica appartengono le grandi scuole mediche (Sicilia 

appunto, ma anche Italia meridionale, Rodi, Cirene, Cos, Cnido)? 

Ath. XIV p. 621 DE (cf. Alex. fr. 146  K.-A.) 

παξὰ δὲ Λαθεδαηκνλίνηο θσκηθῆο παηδηᾶο ἦλ ηηο ηξόπνο παιαηόο, ὥο θεζη σζίβηνο νὐθ ἄγαλ 

ζπνπδαῖνο, ἅηε δὴ θἀλ ηνύηνηο ηὸ ιηηὸλ ηῆο πάξηεο κεηαδησθνύζεο. ἐκηκεῖην γάξ ηηο ἐλ εὐηειεῖ ηῇ 

ιέμεη θιέπηνληάο ηηλαο ὀπώξαλ ἢ μεληθὸλ ἰαηξὸλ ηνηαπηὶ ιέγνληα, ὡο Ἄιεμηο ἐλ Μαλδξαγνξηδνκέλῃ δηὰ 

ηνύησλ παξίζηεζηλ· 

                                   ἐὰλ ἐπηρώξηνο 

    ἰαηξὸο εἴπῃ ‗ηξπβιίνλ ηνύηῳ δόηε 
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    πηηζάλεο ἕσζελ‘, θαηαθξνλνῦκελ εὐζέσο·   

    ἂλ δὲ πηηζάλαλ θαὶ ηξπβιίνλ, ζαπκάδνκελ. 

    θαὶ πάιηλ ἐὰλ κὲλ ηεπηιίνλ, παξείδνκελ· 

    ἐὰλ δὲ ζεῦηινλ, ἀζκέλσο ἠθνύζακελ, 

    ὡο νὐ ηὸ ζεῦηινλ ηαὐηὸλ ὂλ ηῷ ηεπηιίῳ. 

―Sosibio ci racconta che a Sparta c‘era un antico genere di intrattenimento comico non troppo impegna-

tivo, poiché anche in questo Sparta cercava la sobrietà. Si imitavano, infatti, con un linguaggio sempli-

ce, i ladri di frutta o il medico straniero che parlava così come Alessi mostra nei versi della Donna che 

beve la mandragora: 

Se un medico del posto dice ‗dategli al mattino una scodella di orzata‘, subito lo snobbiamo. 

Mentre se dice ‗scotela‘ e ‗orsata‘, restiamo a bocca aperta. E ancora, se dice ‗bietola‘, lo la-

sciamo perdere, ma se dice ‗costa‘, siamo tutto orecchi. Come se bietola e costa non fossero la 

stessa cosa!‖    

La maschera del medico straniero deriva dall‘antica farsa dorica e viene ripresa dalla commedia di mezzo: il me-

dico si esprime in dorico perché dorica è la lingua del genere teatrale da cui trae origine tale personaggio? 

 

Phoenicid. fr. 4, 11-13 K.-A.  

ἀθῆθα ηνῦηνλ, ιακβάλσ δ‘ ἄιινλ ηηλά, 

ἰαηξόλ. νὗηνο εἰζάγσλ πνιινύο ηηλαο 

ἔηεκλ‘, ἔθαε, πτωχὸς ἦλ θαὶ δήκηνο 

―lascio questo per prenderne un altro: il medico. Questo portava in casa molti pazienti, li amputava e li 

cauterizzava: era un medico pubblico povero come un mendicante‖. 

La disagiata condizione economica e sociale dei medici: medicus mendicus (Plaut. Rud. 1304-1306). 
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                                                                MEDICUS GLORIOSUS 

                                                                   (Men. Aspis 370-464) 

TESTIMONI: 

P. Bodmer 26 (B); PSI 126 (F); P. Oxy. 4094; P. Köln 331.  

EDIZIONI PRINCIPALI: 

R. Kasser-C. Austin, Papyrus Bodmer XXVI. Ménandre: Le Bouclier, Cologny-Genève 1969. 

C. Austin, Menandri Aspis et Samia, I, Berlin 1969. 

F. Sisti, Menandro. Aspis, Roma 1971 (con tr. e comm.). 

A. Borgogno, Menandri Aspis, Milano 1972 (con tr. e comm.).  

W.G. Arnott, Menander, I, Cambridge (Mass.)-London 1979 (con tr.).  

F. H. Sandbach, Menandri Reliquiae  selectae, Oxonii 1972 (1990
2
) [di cui si riporta il testo greco].  

J.M. Jacques, Ménandre. Le Bouclier, I
3
, Paris 1998 (con tr.). 

TRADUZIONI E COMMENTI: 

C. Austin, Menandri Aspis et Samia, II, Berlin 1970. 

C. Gallavotti, Noticina sul trimetro comico e sull’Aspis di Menandro, «BPEC» XVIII (1970) 83-99. 

D. Del Corno, Note all’Aspis di Menandro, «ZPE» 6 (1970) 213-225 

F. Sbordone, Menandro. Aspis, Napoli 1970.  

D. Del Corno, Ancora sull’Aspis di Menandro, «ZPE» 8 (1971) 29-32. 

A.W. Gomme-F.H. Sandbach, Menander. A Commentary, Oxford 1973. 

G. Paduano, Menandro. Commedie, Milano 1980.  

F. Ferrari, Menandro e la Commedia Nuova, Torino 2001.  

P. Ingrosso, Menandro. Lo scudo, Lecce 2010.    

BREVE NOTA SUL TRIMETRO GIAMBICO 

Il trimetro giambico [  –  –  –  –  –  ] utilizzato nella commedia è indubbiamente più vario e libero da schematismi 

rispetto al trimetro degli autori tragici. Ciò vale soprattutto per Menandro, erede delle innovazioni  operate nel campo della 

metrica e della musica da Euripide e accolte (non solo a fini parodici) già da Aristofane. Infatti, la predilezione di Menandro 

per forme e costrutti del linguaggio parlato si rileva non soltanto nel lessico o nell‘ impiego paratattico della frase, ma anche 

nella ‗noncuranza‘ per la purezza del trimetro. Si vedano, per citare gli esempi più evidenti, i numerosi enjambements in cui 

sono separati nessi inscindibili del discorso, per cui il limite del verso sembra non costituire alcun ostacolo al naturale fluire 

del discorso; il verificarsi di una o più ‗soluzioni‘ all‘interno del verso, in una cospicua varietà di tribraci, anapesti e dattili 

nelle diverse sedi; le costanti infrazioni della ‗legge di Porson‘; l‘uso speciale delle cesure. Non vengono rispettate, insomma, 

quelle limitazioni o preclusioni solitamente riservate al trimetro tragico (vd. C. Prato-P. Giannini-E. Pallara-R. Sardiello-L. 

Marzotta, Ricerche sul trimetro di Menandro: metro e verso, Roma 1983). Valgano, in generale, le parole di Sandbach: «I 

hope it is a correct guess that they [scil. the characters] talk prose such as might have been heard in the streets of Athens. The 

fitting of this into metre, in particular iambics, is achieved with remarkably little violence to the natural order of words, 

which is departed from mainly to indicate emotion or confusion; and even this departure is … true to life» (F. H. Sandbach, 

Menander’s manipulation of language for dramatic purposes, in AA.VV., Entretiens sur l'antiquité classique. Ménandre, 

XVI, Vandœuvres-Genève 1969, p. 114s.).     

 



 

(ΥΑΗΡΔΣΡΑΣΟ)     ιήςνκαη, λὴ ηὸλ Γία,      370                

ὧλ] ‘ ὠδύλεθε πώπνη‘ ἀμίαλ δίθελ· 

ηὸ γὰξ ιεγόκελνλ ηαῖο ἀιεζείαηο ―ιύθνο  

ραλὼλ ἄπεηζη δηὰ θελῆο‖.   

(ΓΑΟ)                         πξάηηεηλ <δὲ> δεῖ        373 

ἤδε. μεληθόλ ηηλ‘ νἶζζ‘ ἰαηξόλ, Υαηξέα, 

ἀζηεῖνλ, ὑπαιαδόλα;                                            

(ΥΑΗΡΔΑ)              κὰ ηὸλ Γί‘ νὐ πάλπ.            375                

(Γα.) θαὶ κὴλ ἔδεη. 

(Υαη.)                    ηί δὲ ηνῦην; ηῶλ ἐκῶλ ηηλα    376 

ἥμσ ζπλεζῶλ παξαιαβὼλ θαὶ πξνθόκηνλ 

αἰηήζνκαη θαὶ ριαλίδα θαὶ βαθηεξίαλ 

αὐηῶη, μεληεῖ δ‘ ὅζ‘ ἂλ δύλεηαη. 

Γα.                                           ηαρὺ κὲλ νὖλ.    379 

(Υα.) ἐγὼ δὲ ηί πνῶ;   

(Γα.)                       ηαῦηα <ηὰ> βεβνπιεπκέλα·  380 

ἀπόζλεηζθ‘ ἀγαζῆη ηύρεη. 

Υα.                                  πνήζσ· κεδέλα          381 

ἔμσ γ‘ ἀθίεη‘, ἀιιὰ ηεξεῖη‘ ἀλδξηθῶο 

ηὸ πξᾶγκα. 

(Γα.)          ηίο δ‘ ἡκῖλ ζπλείζεηαη;                       

(Υα.)                                            κόλεη             383 

δεῖ ηῆη γπλαηθὶ ηαῖο ηε παηδίζθαηο θξάζαη 

αὐηαῖο ἵλα κὴ θιάσζη, ηνὺο δ‘ ἄιινπο ἐᾶλ          385 

ἔλδνλ παξνηλεῖλ εἴο κε λνκίζαληαο λεθξόλ. 

(Γα.) ὀξζῶο ιέγεηο. εἴζσ ηηο ἀγέησ ηνπηνλί. 

ἕμεη ηηλ‘ ἀκέιεη δηαηξηβὴλ νὐθ ἄξξπζκνλ 

ἀγσλίαλ ηε ηὸ πάζνο, ἂλ ἐλζηῆη κόλνλ, 

ὅ η‘ ἰαηξὸο ἡκῖλ πηζαλόηεηα ζρῆη ηηλα.               390 

                         ΥΟΡΟΤ 

                      ACTVS III 

(ΜΗΚΡΗΝΖ)  

ηαρύ γ‘ ἦιζ‘ ὁ Γᾶνο πξόο κε ηὴλ ηῶλ ρξεκάησλ 

θέξσλ ἀπνγξαθήλ, πνιύ η‘ ἐκνῦ πεθξόληηθε. 

Γᾶνο κεηὰ ηνύησλ ἐζηίλ. εὖ γε, λὴ Γία· 

θαιῶο ἐπόεζε. πξόθαζηλ εἴιεθ‘ ἄζκελνο 

πξὸο αὐηὸλ ὥζηε κὴ θηιαλζξώπσο ἔηη               395 

ηαῦη‘ ἐμεηάδεηλ, ἀιι‘ ἐκαπηῶη ζπκθόξσο· 

ηὰ γὰξ νὐ θαλεξὰ δήπνπζέλ ἐζηη δηπιάζηα· 

ἐγὦηδα ηνύηνπ ηὰο ηέρλαο ηνῦ δξαπέηνπ. 

CHERESTRATO. Mi prenderò, per Zeus, la giusta 

vendetta per tutto il dolore che lui mi ha causato. È 

proprio vero il proverbio: ―il lupo che arriva con la 

bocca aperta, se ne andrà a pancia vuota‖. 

DAVO. Ma bisogna darsi subito da fare. Conosci 

un medico straniero, Cherea, cha sappia stare al 

gioco, un po‘ ciarlatano?  

CHEREA. Proprio nessuno, per Zeus. 

DAVO. E invece ce ne sarebbe bisogno. 

CHEREA. Ma che motivo c‘è? Arriverò con uno 

dei miei amici e gli procurerò una parrucca, un 

mantello e un bastone. Lui intanto si sforzerà quan-

to potrà di parlare con accento straniero.  

DAVO. Presto, allora! 

CHERESTRATO. E io che faccio? 

DAVO. Quello che abbiamo deciso: muori e buona 

fortuna! 

CHERESTRATO. Sarà fatto. Non lascate uscire 

nessuno, ma custodite il segreto da veri uomini. 

 

DAVO. Chi sarà nostro complice? 

CHERESTRATO. Bisogna avvertire soltanto mia 

moglie e le ragazze: non voglio che piangano. Ma 

gli altri dentro, lasciamo pure che mi credano morto 

e mi insultino. 

DAVO. È giusto quello che dici. Qualcuno lo porti 

in casa, questo malato qui. Ci sarà da divertirsi e di 

che essere ansiosi, non c‘è dubbio, se solo il dram-

ma viene inscenato e il medico ci convince. 

 

 

SMICRINE. Davo è arrivato davvero in fretta da 

me con la lista dei beni! Lui sì che ha un gran con-

siderazione di me! Del resto, Davo sta dalla loro 

parte. Bene, per Zeus, ha fatto proprio bene. Sono 

contento di aver trovato un pretesto per compilare 

questa lista senza più nessun riguardo verso di lui, 

ma a mio totale vantaggio. Certo il denaro contante 

è il doppio: le conosco le astuzie di questo schiavo 

fuggitivo. 
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(Γα.) ὦ δαίκνλεο, θνβεξόλ γε, λὴ ηὸλ Ἥιηνλ, 

ηὸ ζπκβεβεθόο· νὐθ ἂλ ὠηήζελ πνηὲ                 400 

ἄλζξσπνλ εἰο ηνζνῦηνλ νὑησζὶ ηαρὺ 

πάζνο ἐκπεζεῖλ. ζθεπηόο ηηο εἰο ηὴλ νἰθίαλ 

ῥαγδαῖνο ἐκπέπησθε. 

(κ.)                         ηί πνηε βνύιεηαη;               403 

                  (desunt uersus ii)  

[....]κνλνλβα[...]λ[ 

[......]αξα[                                                            405 

ἅλζξσπνο· ὑπ[ 

(Γα.) ―νὐθ ἔζηηλ ὅζηηο π[άλη‘ ἀλὴξ εὐδαηκνλεῖ‖. 

πάιηλ εὖ δηαθόξσο. ὦ πνι[πηίκεηνη ζενί, 

ἀπξνζδνθήηνπ πξάγκαηνο θαὶ ἀ[ 

(κ.) Γᾶε θαθόδαηκνλ, πνῖ ηξέρεηο;                      

[Γα.]                                        θαὶ ηνῦηό πνπ      410 

―ηύρε ηὰ ζλεηῶλ πξάγκαη‘ νὐθ εὐβνπιία.‖ 

ὑπέξεπγε. ―ζεὸο κὲλ αἰηίαλ θύεη βξνηνῖο, 

ὅηαλ θαθῶζαη δῶκα πακπήδελ ζέιεη.‖ 

Αἰζρύινο ὁ ζεκλά— 

(κ.)                     γλσκνινγεῖο, ηξηζάζιηε;        414 

(Γα.) ―ἄπηζηνλ, ἄινγνλ, δεηλόλ.‖   

(κ.)                                     νὐδὲ παύζεηαη;      415 

(Γα.)―ηί δ‘ ἐζη‘ ἄπηζηνλ ηῶλ ἐλ ἀλζξώπνηο θαθῶλ;‖ 

ὁ Καξθίλνο θήζ‘· ―ἐλ κηᾶη γὰξ ἡκέξαη 

ηὸλ εὐηπρῆ ηίζεζη δπζηπρῆ ζεόο.‖ 

εὖ πάληα ηαῦηα, κηθξίλε. 

(κ.)                                 ιέγεηο δὲ ηί;               419 

(Γα.)ἁδειθόο—ὦ Εεῦ, πῶο θξάζσ;—ζρεδόλ ηη ζνπ  

ηέζλεθελ. 

(κ.)       ὁ ιαιῶλ ἀξηίσο ἐληαῦζ‘ ἐκνί;             421 

ηί παζώλ; 

(Γα.)       ρνιή, ιύπε ηηο, ἔθζηαζηο θξελῶλ,       422 

πληγκόο. 

(κ.)     Πόζεηδνλ θαὶ ζενί, δεηλνῦ πάζνπο.        423 

(Γα.) ―νὐθ ἔζηηλ νὐδὲλ δεηλὸλ ὧδ‘ εἰπεῖλ ἔπνο 

νὐδὲ πάζνο—‖   

(κ.)               ἀπνθλαίεηο ζύ.   

(Γα.)                                  ―ηὰο γὰξ ζπκθνξὰο    425 

ἀπξνζδνθήηνπο δαίκνλ[εο δη]ώξηζαλ.‖ 

 

DAVO. O dèi, è successa una cosa terribile, per 

Elios. Non avrei mai creduto che un uomo potesse 

ammalarsi tanto e così in fretta. Un uragano ha sca-

tenato la sua furia sulla nostra famiglia. 

 

SMICRINE. Che vuole mai dire? 

[…] 

 

 

 

DAVO. ―Nessun uomo può essere completamente 

felice‖. Anche questo verso è bellissimo. ―O dèi 

molto venerati, un evento inatteso […]‖.   

SMICRINE. Davo maledetto, dove corri? 

DAVO. E c‘è anche questo: ―La sorte regola le 

questioni dei mortali, non la ragione‖. Stupendo! 

―La divinità trova sempre un motivo ai mortali, 

quando vuole radere al suolo la loro casa‖. Splendi-

de parole di Eschilo!  

SMICRINE. Reciti sentenze, gran disgraziato? 

DAVO. ―Incredibile, assurdo, tremendo‖.  

SMICRINE. Non ha intenzione di smetterla? 

DAVO. ―Ma quale delle umane sciagure è incredi-

bile?‖ recita Carcino. ―Nello stesso giorno la divini-

tà rende misero l‘uomo fortunato‖. Tutte perle di 

saggezza, Smicrine. 

SMICRINE. Ma che dici? 

DAVO. Tuo fratello – o Zeus, come glielo spiego? 

– è quasi morto! 

SMICRINE. Lui che stava chiacchierando qui con 

me proprio un attimo fa? Cosa gli è successo? 

DAVO. Bile, una certa afflizione, delirio, soffoca-

mento. 

SM. O Poseidone e dèi tutti, che sventura terribile!  

DAVO. ―Non esiste alcuna parola così terribile da 

pronunciare, né sofferenza …‖. 

SMICRINE. Mi stai scocciando! 

DAVO. ―Gli dèi stabilirono che le disgrazia doves-

sero giungere inaspettate‖.   
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Δὐξηπίδνπ ηνῦη‘ ἐζηί, ηὸ δὲ Υαηξήκνλνο, 

νὐ ηῶλ ηπρόλησλ. 

(κ.)                   εἰζειήιπζελ δέ ηηο                   428 

ἰαηξόο; 

(Γα.)     νἴρεηαη κὲλ νὖλ ὁ Υαηξέαο                     429 

ἄμσλ.   

(κ.)    ηίλ‘ ἆξα;  

(Γα.)                  ηνπηνλί, λὴ η[ὸλ Γία,                430 

ὡο θαίλεηαη. βέιηηζη‘, ἐπηζπ[ε]ῦ[δ‘. 

[ΗΑΣΡΟ]                                           –          431 

(Γα.) ―δπζάξεζηνλ νἱ λνζνῦληεο ἀπνξίαο ὕπν.‖ 

κ.     ἐκὲ κὲλ ἐὰλ ἴδσζηλ εὐζὺο ἄζκελνλ 

θήζνπζηλ ἥθεηλ, ηνῦη‘ ἀθξηβῶο νἶδ‘ ἐγώ, 

αὐηόο η‘ ἐθεῖλνο νὐθ ἂλ ἡδέσο κ‘ ἴδνη                435 

           ]ηδ‘ ἄηνπνλ νὐδ‘ ἐπεξόκελ 

            (desunt uersus circa xvi)   

                            ].λ· 

                (deest unus versus)   

                      αὐηῶ ηὰλ ρνιὰλ  

             ]η κε[..].δε θεξνκέλση                              440 

        ]δηὰ ηὰλ παξεῦζαλ ἀπνξίαλ. 

(κ.)        ]σ· ηνῦην δήπνπ καλζάλσ. 

(Ηα.)       ]ζαλ. 

(κ.)              ηαῦηα δήπνπ καλζάλσ.                443 

(Ηα.)       α]ὐηὰο ηὰο θξέλαο δή κνη δνθῶ 

     ]. ὀλπκάδεηλ κὲλ ὦλ εἰώζακεο                        445 

    θ]ξελῖηηλ ηνῦην. 

<κ.>                   καλζάλσ. ηί νὖλ;                    446 

(Ηα.) νὐθ ἔζη]ηλ ἐιπὶο νὐδεκία ζσηεξίαο. 

θαίξηα] γάξ, αἰ κὴ δεῖ ζε ζάιπελ δηὰ θελᾶο, 

ηὰ ηνηα]ῦηα. 

(κ.)           κὴ ζάιπ‘, ἀιιὰ ηἀιεζῆ ιέγε.            449 

(Ηα.) νὐ πάκπαλ νὗηόο ἐζηί ηνη βηώζηκνο.            

ἀλεξεύγεηαί ηη ηᾶο ρνιᾶο· ἐπηζθνηεῖ 

       ]ελη.[..] θαὶ ηνῖο ὄκκαζη 

          ]πθλνλ ἀλαθξίδεη ηε θαὶ 

          ]. αο ἐθθνξὰλ βιέπεη. 

(κ.)   

[Ηα.]    ]. πξνάγσκεο, παῖ.   

(κ.)                                ζέ, ζέ                         455 

Il primo verso è  di Euripide, il secondo di Chere-

mone, che non sono poeti a caso. 

SMICRINE. È venuto un medico? 

 

DAVO. Al contrario, Cherea è andato a prenderlo. 

 

SMICRINE. Ma chi è? 

DAVO. Eccolo che arriva, per Zeus. Fai in fretta, 

carissimo.  

 

DAVO. ―I malati, nella loro sofferenza, sono diffi-

cili da accontentare‖.   

SMICRINE. Se mi vedono, diranno subito che sono 

venuto tutto contento, non ne ho il minimo dubbio, 

e lui stesso non sarebbe contento di vedermi […] 

 

 

 

MEDICO. […] la sua bile […] ormai trasportato 

[…] per la presente sofferenza. 

 

SMICRINE. Si, capisco. 

MEDICO. […] 

SMICRINE. Si, capisco.  

MEDICO. Mi sembra il diaframma […]. Siamo so-

liti definire questa malattia ‗frenite‘.  

 

SCMICRINE. Capisco. E allora? 

MEDICO. Non c‘è alcuna speranza di salvarlo. Si-

mili malattie sono mortali, a meno che non debba 

confortarti con vane parole. 

SM. Non confortarmi! Dimmi invece la verità! 

MEDICO. Non hai la benché minima possibilità 

che lui sopravviva. Vomita bile […] ottenebra […] 

e agli occhi […] e ha la bava alla bocca […] è pron-

to per il funerale. 

 

SMICRINE. […] 

MEDICO. Andiamo, ragazzo. 

SMICRINE. Ehi, tu! 
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       ] 

[Ηα.]             ].κεηαθαιῆο;   

(κ.)                                πάλπ κὲλ νὖλ.  

                       δ]εῦξ‘ ἀπὸ ηῆο ζύξαο ἔηη.  

(Ηα.)                 νὐ]θ ἂλ βηώηεο ηὼο ηέσο. 

(κ.)             ]αὐηὸλ εὔρνπ ηξόπνλ ἔρεηλ 

                     ].πνιιὰ γίλεηαη.   

(Ηα.)                                  γέια                             460 

            ]θακη ηᾶο ἐκᾶο ηέρλαο 

           η]ὺ δ‘ αὐηόο κνη δνθῆο 

..].[.].[.] θεαιελ ἀιι‘ ὑπέξρεηαί ηη ηνη 

θζηηηθὸλ λόζακα· ηὺ κὲλ ὅισο ζαλάηνπο βιέπεηο. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MEDICO. Mi stai chiamando? 

SMICRINE. Si, si!. […] qui via dalla porta.  

 

MEDICO. […] non ti resta molto da vivere.  

SMICRINE. […] prega che trovi un modo […] Può 

succedere di tutto.  

MEDICO. Ridi […] conosco il mio mestiere […] 

anche tu mi sembri […] ti si sta insinuando una ma-

lattia mortale. Hai praticamente la morte negli oc-

chi.  

 

 

 

 

 

 

  



  

11 

 

COMMENTO 

370ss.: Gomme-Sandbach (n. ad loc.), nell‘attribuire la prima parte della battuta a Cherestrato, tiene conto sia 

del dicolon dopo θελῆο in Β sia del risentimento che traspare dalle parole, che ben si adattano al rancore di Che-

restrato nei confronti del fratello Smicrine. Coloro che invece propendono per assegnare tutta la battuta a Davo 

(Austin, Sbordone, Borgogno, Arnott, Paduano), adducono, in generale, le seguenti motivazioni:  

 Dalla fotografia di B si ricava la lettura ] ‘ ὠδύλεθε piuttosto che ] ‘ ὠδύλεθε.  

 Il dicolon potrebbe indicare, come già altrove in B, non il cambio di battuta, bensì il cambio del perso-

naggio cui Davo si rivolge (ovvero da Cherestrato a Cherea).  

 Il tono quasi trionfalistico dei versi si confà meglio all‘ideatore del tranello, più che a Cherestrato, che, 

come Cherea, ha compreso a fatica le reali intenzioni del piano di Davo (vd. vv. 329ss.).  

I dubbi permangono in entrambe le direzioni.  

370: le interiezioni che chiamano in causa le divinità appartengono al registro ‗espressivo‘ della Umgangsspra-

che. Senonché, Men. le adopera spesso con un intento velatamente artistico, in relazione al contesto in cui com-

paiono. In questo caso, ad esempio, l‘appello a Zeus va di pari passo con il richiamo alla giusta δίθε. Cf. D. Del 

Corno, Alcuni aspetti del linguaggio di Menandro, «SCO» XXIV (1975) 43s.  

Per λή cf. λαί e λεί (beot.), lat. nē, nam e enim. Diversamente interpretato è il rapporto tra λή, λαί e λεί, per cui si 

può supporre un‘alternanza fonetica risalente al greco comune, simile a quella della congiunzione ipotetica: εἰ 

(ion. att. arc.), αἰ (gr. occ. eol.), ἠ (cipr.). Vd. DELG 733. 

371: ὠδύλεθε, ind. pf. atv. 3a pers. sing. di ὀδπλάσ, è un hapax legomenon. Più comune il pf. medio dello stesso 

verbo. In generale, il pf. radicale indica originariamente lo stato del soggetto nel presente in seguito ad un‘azione 

compiuta nel passato, ed è per questo intransitivo (pf. ‗stativo‘: e.g. πέπνηζα ‗ho fiducia‘ va con πείζνκαη non 

con πείζσ). In seguito, il pf. assume valore transitivo, riflettendo non tanto lo stato del soggetto, quanto il risulta-

to dell‘azione sull‘oggetto (pf. ‗resultativo‘: e.g. Μάξθνο ηὴλ ἐπηζηνιὴλ γέγξαθε vale non solo ‗Marco ha scritto 

la lettera‘, ma anche ‗la lettera è stata scritta‘). A svilupparsi come marca del pf. ‗resultativo‘ è soprattutto il suff. 

-θα. In questo modo, il pf., perdendo progressivamente la sua valenza aspettuale per acquistare quella temporale, 

giunge ad essere un mero doppione dell‘aor., e in quanto tale viene eliminato dal greco moderno. Vd. Heilmann 

§§ 323 e 386. Al tempo di Men. sussisteva ancora una certa contrapposizione tra aor. e pf., ma le differenze tra i 

due temi verbali si facevano sempre più sfumate e sottili, come opportunamente rilevato da Chantraine: «Le par-

fait prend ainsi une valeur d‘insistance affective, et nous verrons qu‘en ce rôle il est très fréquent chez les comi-

ques ou chez les orateurs. En ce sens, suivant les intentions de l‘écrivain, il peut souvent alterner avec l‘aoriste: 

s‘il veut souligner la responsabilité de l‘agent, sa culpabilité ou son mérite, c‘est le parfait qu‘il emploie; s‘il se 

contente d‘énoncer purement et simplement le fait, l‘aoriste suffit» (P. Chantraine, Histoire du parfait grec, Paris 

1927, p. 164s.). Nel nostro caso Men. vuole sottolineare attraverso il pf. ὠδύλεθε la responsabilità di Smicrine, 

colpevole di far soffrire il fratello con la sua avidità. È stata proprio la larghissima diffusione di questo tipo di pf. 

tra il IV e il III secolo a.C. a favorirne il rapido ed inesorabile declino, come ancora Chantraine non manca di 

sottolineare: «Jamais le parfait n‘a été aussi fréquent que dans le discours de Démosthène ou dans les comédies 

de Ménandre; mais jamais non plus la valeur n‘en a été aussi floue et incertaine. C‘est au moment de son plus 

grand développement qu‘il est le plus proche de sa ruine; la constitution d‘une conjugaison qui en a facilité la 
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diffusion, en a profondément altéré le caractère originel et lui a enlevé le rôle particulier qu‘il jouait dans le sy-

stème verbal indo-euoropéen» (P. Chantraine, o.c., p. 189s.). La lingua di Men., quindi, appartiene ad una fase 

transitoria tra l‘attico del V secolo e la θνηλὴ δηάιεθηνο (vd. D.B. Durham, The Vocabulary of Menander consid-

ered in its Relation to the Koine, Princeton 1913 [rist. anast. Amsterdam 1969]).        

372s.: il proverbio del lupo avaro rappresenta un modo di dire ben attestato nella tradizione popolare greca, con 

numerose attestazioni nella commedia greca e nella palliata latina. Il proverbio è stato ampiamente spiegato e 

commentato dai paremiografi e lessicografi greci. Per maggiori dettagli vd. R. Tosi, Dizionario delle sentenze 

latine e greche, Milano 1991, § 873. 

Men. usa costantemente la forma attica πξαηη-, di contro a πξαζζ- dello ionico e della maggior parte delle parla-

te greche. La θνηλή preferisce, non senza alcune oscillazioni e resistenze, la seconda, in quanto il -ηη- viene senti-

to come una particolarità espressamente attica. Vd. A. Meillet, Lineamenti di storia della lingua greca, tr. it. To-

rino 2003, pp. 335s. e 376.   

374: νἶζζα è la 2a pers. sing. del pf. senza radd. νἶδα. La flessione arcaica o omerica ( νῖδα, νῖζζα, νῖδε, 

ίδκελ, ίζηε, ίζαληη [innovazione comune del greco con ηζ- analogico e infisso nasale]) non subisce sostanziali 

mutamenti in att., eccetto che per la 1a pers. pl. ἴζκελ (con -ζ- analogico) e per la 3a pers. pl. ἴζᾱζη (con caduta 

della nasale e allungamento di compenso). Ma già nello ionico erodoteo incontriamo la coniugazione regolariz-

zata νἶδα, νἶδαο, νἴδακελ, che prevale poi nella θνηλή. In Men., a lato di νἶζζα, compare νἶζζαο (cf. ἦζζαο ind. 

impf. 2a pers. sing. di εἰκί), che non rappresenta altro che un tentativo di normalizzazione dell‘att., sostituito in 

seguito dalla forma impostasi nella lingua comune. Altra semplificazione del tipo flessivo di νἶδα, che attecchi-

sce in parte anche nella θνηλή, si ha nel dorico (Sicilia e Cirene) ἴζᾱκη (analogico sulla 3a pers. pl.). Vd. A. Meil-

let, o.c., p. 356s.   

375: ἀζηεῖνο (da ἄζηπ) è usato sempre in senso figurato: ‗educato in città, colto, raffinato, elegante, spiritoso‘. 

Per il significato proprio di ‗cittadino‘ si adoperano ἀζηόο o ἀζηηθόο. Vd. DELG 130 e LSJ
9
 260ss. La traduzione 

riflette l‘interpretazione di Gomme-Sandbach (n. ad loc.): «one who will ‗see the joke‘ and help to play it».  

Hapax legomenon rappresenta ὑπαιαδόλα. La prep. ὐπό può indicare approssimazione (DELG 1160), e in tal 

senso viene spesso impiegata da Men. in composizione: vd. e.g. ὑπόιεηνο (Sic. 91, 201), ὑπνκειαγρνιάσ 

(Phasm. 57), ὑπνκαίλνκαη (Epit. 878). I primi due termini sono anch‘essi hapax legomena, mentre il terzo com-

pare già in Hippocr. Vict. I 35. 

379: si noti come δέ non sia accompagnato dal corrispettivo κέλ. Tale tratto stilistico, proprio di un registro ade-

rente alla lingua d‘uso, si riscontra spesso in Men., per il quale la particella δέ viene così ad assumere un senso 

prossimo a quello di ἀιιά (vd. anche ηνὺο δ‘ ἄιινπο v. 385).   

380: il passaggio da πνηέσ a πνέσ (qui contratto πνῶ), con caduta del secondo elemento del dittongo, che davan-

ti a vocale assumeva articolazione consonantica, è un fenomeno attestabile in vari dialetti e presente in attico an-

cora intorno al 300 a. C. (Heilmann § 42). Vd. anche πνήζσ (v. 381) e ἐπόεζε (v. 394). 

381: ottima per il senso la congettura di Gallavotti κεδὲ ἕλ in luogo κεδέλα (nel senso di ‗non lasciate che trapeli 

nulla‘), ma non supportata dai documenti papiracei. I sintagmi νὐδὲ εἷο e κεδὲ εἷο sono molto frequenti nel lin-
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guaggio della commedia, per rafforzare il concetto di ‗non uno‘ (vd. soprattutto Aristofane; già depotenziati in 

Men.), e non a caso compaiono generalmente in posizione enfatica a fine verso. Essi andavano a sostituire gli 

antichi νὐδείο e κεδείο, che avevano perso la loro carica espressiva. Nell‘attico delle persone colte dalle forme 

elise νὐδ‘ εἷο e κεδ‘ εἷο derivano, con passaggio dell‘aspirazione alla consonante dentale che si assordisce, le 

forme νὐζείο e  κεζείο, che dal 300 al 60 a. C. sono le uniche a comparire nelle iscrizioni di Atene. Nella θνηλή 

prevalgono νὐδείο e κεδείο, ovvero le forme che il popolo ha continuato a pronunciare. I papiri di Men. ci testi-

moniano un‘alternanza νὐδείο/νὐζείο e κεδείο/κεζείο, per la quale non è possibile stabilire con certezza se si trat-

ti di un‘oscillazione dei copisti o se risalga allo stesso Menandro (cf. infra, n. ad 429). Vd. A. Meillet, o.c., pp. 

332-335 e 375.  

383: in B, a margine, compare la nota personae ΥΑΗΡΔΑ. Secondo Gomme-Sandbach si tratta di un errore, in 

quanto Cherea è uscito di scena in tutta fretta al v. 379 per andare a cercare il suo amico ‗medico‘. Secondo i due 

studiosi, quindi, la battuta ηίο … ζπλείηαη; va attribuita a Davo, non a Cherea. Altri, invece, tengono conto 

dell‘indicazione di B, in quanto, da un lato, non ritengono che l‘interrogativo suoni bene in bocca all‘ideatore del 

piano, dall‘altro, considerano non necessariamente immediata l‘uscita di scena di Cherea, tanto che Austin, se-

guito da Sisti e Borgogno, assegna a Cherea, invece che a Davo, anche i vv. 387-390.  

384: ηαῖο παηδίζθαηο sono la figlia di Cherestrato e la sorella di Cleostrato.  

385: ηνὺο ἄιινπο sono i servitori della casa di Cherestrato.  

386:  il verbo παξνηλέσ, usato esclusivamente dalla prosa e dalla commedia (cf. e.g. Men. Dys. 93; Pk. 410), dal 

significato proprio di ‗agire da ubriaco‘, assume il senso più generale di ‗mettersi a fare l‘ubriaco, comportarsi 

male come un ubriaco‘. Quindi passa ad indicare ogni atto di brutalità commesso senza essere ubriaco (LSJ
9 

1342: «insult, maltreat»). Cf. Hesych. π 967 H. 
*
παξνηλία· ἡ ἐθ ηνῦ νἴλνπ ὕβξηο. θαὶ νἱαδήπνηε ἁκαξηία e He-

sych. π 969 H. παξνηληάζαη· ὑβξίζαη, ινηδνξῆζαη. 

387: ηνπηνλί (vd. anche v. 430) con particella posposta di valore dimostrativo - , ben attestata in attico e nella 

lingua dei comici in generale (Heilmann § 274). Cf. arc. cipr. tess. ὁλί. L‘etimologia sembra risalire a un partico-

lare dimostrativo i.e. (DELG 452). 

388s.: il campo semantico di δηαηξηβή (letteralmente ‗consumare il tempo‘; cf. δηαηξίβσ) comprende essenzial-

mente tre accezioni: 1. passatempo, divertimento; 2. occupazione seria, studio; 3. perdita di tempo, ritardo (LSJ
9
 

416). Sulla scorta di Del Corno e Ingrosso (nn. ad loc.), ritengo che in questo contesto il termine assuma un valo-

re volutamente ambiguo (vd. infra).  

Il termine ἀγσλία (cf. ἀγώλ) «ne présente plus aucun rapport avec le sens originel de cette famille de mots, ‗lutte, 

exercice‘, d‘où à partir de Démosthène et Aristote ‗angoisse‘» (DELG 17). Esso, dunque, non può riferirsi ad 

uno stato fisico, bensì ad una condizione mentale (LSJ
9
 19), nel senso appunto di animi trepidatio. Il problema 

sta nello stabilire a chi tale angoscia vada attribuita, dal momento che il soggetto di ἕμεη non viene esplicitato. 

Austin pensa si tratti di Cherestrato. Secondo Del Corno, invece, è poco probabile che l‘ansietà di Cherestrato 

dipenda dalla messa in atto dello stratagemma e dalla credibilità del medico. Semmai è Smicrine, sempre a detta 

dello studioso, a dover provare trepidazione nella scelta tra le due ereditiere, qualora l‘inganno riesca. All‘ipotesi 
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di Del Corno si può muovere l‘obiezione che ηνπηνλί (v. 387) richiama senza ombra di dubbio Cherestrato. 

Sandbach propone di interpungere diversamente (ἀγσλίαλ ηε ηὸ πάζνο, ἂλ ἐλζηῆη κόλνλ in luogo ἀγσλίαλ ηε, ηὸ 

πάζνο ἂλ ἐλζηῆη κόλνλ) e di individuare in ηὸ παζόο (nel senso di ‗finta malattia‘ o di ‗finto dramma‘) il soggetto 

di ἕμεη. Questa interpretazione non solo permette di riferire l‘ansia per l‘esito della vicenda ad entrambe le parti 

in causa, ma fa sì che δηαηξηβή acquisti una pregnanza particolare, sottintendendo tutti i e tre i suoi significati 

(vd. supra): la questione dell‘eredità è un affare serio, e se il piano escogitato da Davo andrà in porto, essa si ri-

solverà in puro divertimento per i sostenitori del piano e, contemporaneamente, in una sonora sconfitta per Smi-

crine, la cui avidità non gli causerà altro che spreco di tempo e di energie. Infine, si tengano presenti le parole di 

Paduano (n. ad loc.): «ἕμεη senza soggetto espresso risponde forse a esigenze espressive (di minacciosa indeter-

minatezza)». Su questa linea si pone linea la mia traduzione.   

397: ηὰ γὰξ νὐ θαλεξὰ (scil. ρξήκαηα) è termine tecnico greco per indicare i beni mobili (cf. πινῦηνο ἀθαλήο 

Men. Dys. 812). Al contrario, per i beni immobili, vd. e.g. Lys. 12, 83 (ηὰ ρξήκαηα ηὰ θαλεξὰ).  

407: cf. Eur. fr. 661, 1 K. Non si tratta del solito gioco paratragico caratteristico della commedia aristofanea (pa-

ratragodía). Come afferma Gallavotti (p. 89), «nell‘Aspis la novità di Menandro, rispetto alla commedia antica, 

consiste nel non alludere di sfuggita, o parodiare, o magare ricalcare scene tragiche (come fa lo stesso Menandro 

nella rhesis del Sicionio rispetto all‘Oreste di Euripide), sibbene in questo citare con precisione i versi delle ope-

re ormai classiche di antichi tragici, accompagnandoli con il nome dei vari autori: si citano i versi e gli autori con 

un gusto che serve al motivo comico senza dubbio, ma che è pure un gusto erudito e libresco». Non ci sorprende 

che a citare a memoria questa e le successive massime tragiche sia Davo, il quale non è un semplice servo, ma, 

come egli stesso afferma al v. 14, il παηδαγσγόο di Cleostrato. Proprio il suo lamento per la morte del padrone, 

con cui ha inizio la commedia, si avvicina molto allo stile tragico, non solo da un punto di vista lessicale, ma an-

che metrico, per via della presenza costante delle cesure pentemimere ed eftemimere, del rispetto della ‗legge di 

Porson‘, del minor numero di ‗soluzioni‘ (vd. F. H. Sandbach, Menander’s manipulation of language for dra-

matic purposes, in AA.VV., Entretiens sur l'antiquité classique. Ménandre, XVI, Vandœuvres-Genève 1969, p. 

133s.). 

411: cf. Chaerem. TrGF 71 F 2.  

413: cf. Aesch. fr. 154a, 15s. R. 

414ss.: cf. Carc. TrGF 70 F 5a. 

422s.: Davo elenca uno dietro l‘altro i sintomi della finta malattia. La coordinazione per asindeto, frequente in 

Men., realizza quella propensione al risparmio tipica della Umgangssprache. 

424ss.: cf. per la prima citazione Eur. Or. 1s., per la seconda Chaerem. TrGF 71 F 42. 

Il verbo ἀπνθλαίσ sembra appartenere all‘uso parlato dell‘ attico. Cf. Moer. α 145 H. ἀπνθλαίεηο Ἀηηηθνί· 

ἀλαηξεῖο Ἕιιελεο. 

427: a ηὸ δὲ è da preferire ηόδε (Sisti, Jacques), che meglio si lega a ηνῦην precedente. Cf. e.g. Thuc. I 144, 2: 

νὔηε γὰξ ἐθεῖλν θσιύεη ἐλ ηαῖο ζπνλδαῖο νὔηε ηόδε.   
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429: B ha νπζεηζνηρεηαηκελ[, mentre F νπδεηζνηρεηαηκελνπλνραηξεαο (sull‘oscillazione tra νὐζείο e νὐδείο cf. n. 

ad 381). Il verso, in entrambi i casi, risulta avere un piede di troppo. Gli editori si comportano in vario modo. 

Gallavotti (seguito da Sisti, Borgogno e Arnott) propone νὐζείο· νἴρεηαη κὲλ Υαηξέαο, Austin νὐζείο· νἴρεη‘ νὖλ 

ὁ Υαηξέαο. La soluzione migliore sembra essere quella di Sandbach: «It is better to drop νὐζείο, following Vi-

telli, as an addition intended to make the meaning plain» (Gomma-Sandbach, n. ad loc.). Così facendo, si man-

tiene κὲλ νὖλ, che talvolta impiegato nel dialogo per correggere una precedente asserzione (GP
2
 475), si addice 

perfettamente al contesto.         

432: cf. Eur. Or. 232.      

439ss.: la lingua del falso medico può essere definita «un dorico letterario, con infiltrazioni attiche che è diffici-

le decidere se vadano intese come ‗realistica‘ difficoltà di recitare la propria parte nell‘amico di Cherea o, forse 

meglio, come errori del copista» (Paduano, p. 345, n. 53). Per risultare più convincente, l‘amico di Cherea fa 

sfoggio di numerosi termini tecnici della medicina ippocratica. Per maggiori dettagli vd. T. Simone, La medici-

na nelle commedie di Menandro: richiami e suggestioni, «Rudiae» 19 (2007) 141-152. 

Il pron. ἀπηῶ presenta l‘uscita del gen. sing. masch. (in seguito alla contrazione -νν) tipica della Doris severior 

(Laconia, Taranto, Eraclea, Creta, Cirene) [Heilmann § 53]. Austin congettura αὐηῶη.  

Si conserva l‘ᾱ panellenico in ηὰλ ρνιὰλ: vd. anche ηὰλ (v. 441); θελᾶο (448); ηᾶο ρνιᾶο (v. 451); θακη (v. 461).  

441: παξεῦζαλ (part. pres. atv. acc. femm. sing. di πάξεηκη) con contrazione ionica (εν/ενπ ˃ επ). Questa, che 

non rappresenta una vera e propria contrazione, bensì una chiusura del secondo elemento in -π,  si è estesa an-

che alle parlate doriche (Heilmann § 56). Cf. ‗Erinn.‘ AP VII 710, 5: εὖζαλ. 

445: per ὀλπκάδεηλ cf. Pind. P. 2, 44 (ὀλύκαμε); 7, 5 (ὀλπκάμνκαη). Forse ὀλπκάδελ (cf. n. ad 448).  

Dor. (e ion.) ὦλ per νὖλ.  

La des. di 1a pers. pl. -κεο (εἰώζακεο) è attestata per il gr. occ., gli altri dialetti hanno -κελ. Tale differenziazio-

ne potrebbe risalire alla flessione i.e., con -κεο che risulta più antico (cf. lat. -mus). Vd. anche πξνάγσκεο (v. 

454). 

446: la più famosa e completa descrizione della frenite (‗alienazione mentale con febbre‘) nel Corpus Hippo-

craticum si ha in Morb. I 30 (L VI 200). Essa, insieme a mania (‗alienazione mentale senza febbre‘) e melanco-

lia (‗tristezza senza causa‘), rappresenta una delle forme classiche della follia (Cels. III 18).  

447: l‘assenza di dorismi ha portato Austin (nel commento, n. ad loc.), seguito da Borgogno, Arnott, Paduano, 

Jacques, Ferrari, ad assegnare la battuta a Smicrine, considerando però errata la collocazione del dicolon in B. 

Si tratterebbe di una domanda rivolta al medico e che si addice al carattere cinico di Smicrine.     

448: su αἰ vd. n. ad 370.  

In luogo di att. ζε (pron. pers. acc 2a pers. sing.) ci aspetteremmo il dor. ηε o, meglio ancora, ηύ (Heilmann § 

283).  

In ζάιπελ (inf. pres. atv.) si riscontra l‘arcaica desinenza degli infiniti delle forme tematiche -ελ, presente in 

numerose parlate del gr. occ. e in arc. cipr. (Heilmann 423). 
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450: ηνη può essere dativo etico (dor. in luogo di att. ζνη, cf. supra, p. 4) o particella, anche se «the particle ηνη 

is not found in Menander except in compounds (κέληνη etc.)» (Gomme-Sandbach, n. ad loc.).   

451: ἀλεξεύγεηαη rappresenta una sorta di ipertecnicismo: il medico ciarlatano tenta di colorire ulteriormente il 

suo linguaggio adottando un verbo raro come ἀλεξεύγνκαη invece del più comune ἐκέσ, ben attestato col signi-

ficato fisiologico di ‗vomitare‘ sia nella letteratura medica sia nella commedia. Il corrispondente attico e della 

prosa è ἐξπγγάλσ (cf. lat. rugio [DELG 368]).  

452: in luogo di ὄκκαζη non troveremo mai in Men. le forme duali ὄζζε e ὀθζαικώ. In origine il duale, eredità 

dell‘i.e., non era impiegato dai parlanti in maniera casuale, ma ogni qual volta si trattava di ciò che era doppio 

per natura. Eliminato rapidamente dalla maggior parte delle parlate greche, esso resiste ancora nel V e IV seco-

lo in quei dialetti dai tratti più conservativi, specialmente nell‘attico. Ma nella θνηλή il duale va incontro ad un 

progressivo scadimento, fino alla sua totale scomparsa. In Aristofane è usato regolarmente, mentre in Men. 

permangono solo certe forme cristallizzate, quali λὴ ηὼ ζεώ. Vd. Heilmann § 158; A. Meillet, o.c., p. 346s. 

453: ἀλαθξίδεη rappresenta un altro ipertecnicismo per i più comuni ἀθξέσ e ἀθξίδσ (cf. ἀθξόο).    

456: κεηαθαιῆο (ind. pres. atv. 2a pers. sing. da κεηαθαιέσ) può essere o puro dorismo, con desinenza -εο (cf. 

Theocr. 1, 3 ζπξίζδεο [Heilmann § 409]) ed esito della contrazione -έεο (Heilmann § 53), o iperdorismo per 

analogia con la 2a pers. plur. del tipo δνθῆηε = δνθεῖηε. Vd. anche δνθῆο (v. 462). Austin propone κεηαθαιῆηο 

(congettura rifiutata dallo stesso nel commento, n. ad loc.).    

458: ci aspetteremmo in luogo della forma di particella modale ἄλ (ion. att. arc.), la forma θα tipica del gr. occ. 

(ma anche beot.). In lesb. tess. cipr. θε(λ). Tale ripartizione risale probabilmente al greco comune.  

L‘uso di ηώο per ὡο caratterizza la parlata del Megarese in Ar. Ach. 762. Ma ηώο è attestato già in Omero e nei 

tragici. 

Gronewald propone di sostituire ηὼο ηέσο con ηὼο ζεώο, interpretando l‘art. e il sost. come acc. pl. masch. (esiti 

dell‘allungamento di compenso da –νλο, tipico della Doris severior [Heilmann § 88-90]), e il verbo βηώηεο co-

me ott. di βηάσ anziché di βηόσ. La congettura è accolta da Jacques che traduce «tu ne saurais vorcer la main 

des dieux» (p. 33).   

460: la grafia γηλ- per γίγλνκαη (e γηγλώζθσ) è costante nei papiri di Men., per cui si suppone sia la grafia as-

sunta dallo stesso autore. Le forme γίλνκαη e γηλώζθσ, normali in ion. (di contro al conservativo att. γίγλνκαη / 

γηγλώζθσ), in quanto rispondono ad esigenze linguistiche comuni (debolezza articolatoria del γ interno seguito 

da nasale rispetto al γ iniziale in posizione forte), sono quelle che finiscono per prevalere nella θνηλή (A. Meil-

let, o.c., p. 372).  

 

464: θζηηηθὸλ è un iperdorismo (cf. θζηζηθόο) per analogia con ηη > ζη (innovazione di mic. arc. cipr. ion. att. 

lesb.). Altro iperdorismo rappresenta λόζακα (cf. λόζεκα).  

B ha ζύ anziché ηύ. Gallavotti propone di mantenere il testo tradito e, in assenza di dorismi, assegnare la battuta 

ζὺ … βιέπεηο a Smicrine o Davo. Sisti, attribuendola al primo, che riprenderebbe in tono sarcastico una frase 

precedente pronunciata dal medico (v. 454), traduce «tu vedi le morti dappertutto» (p. 69). In tal senso va rifiu-
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tata anche la congettura ζαλάησο di West. Austin, seguito da Arnott e Jacques, mantiene il testo tradito, ma, pur 

priva di dorismi, attribuisce la battuta al medico.  

 

                                                                  CONCLUSIONI 

 La figura del medico greco nell‘antica Grecia: tra professionalità e ciarlataneria. 

 Il medico nella commedia (mere ipotesi su scarsità di dati): la maschera del medico, attiva già nella farsa 

dorica, viene ripresa dal filone politicamente disimpegnato dell‘archaia; il medico in quanto personaggio è 

assente nelle undici commedie intere di Aristofane, dal momento che il suo ruolo ininfluente nelle decisio-

ni politiche della polis lo rendono inadatto a figurare come bersaglio dell‘ ὀλνκαζηὶ θσκῳδεῖλ; la figura del 

medico ritorna nella mese e nella nea tra i personaggi tipici del teatro ‗borghese‘, e tale viene ereditato dal-

la palliata (cf. Plaut. Men. 889-969) 

 La lingua di Men.: «il confronto fra la lingua di Aristofane e quella di Menandro … è il miglior mezzo per 

rendersi conto dei cambiamenti che si sono verificati nella lingua delle persone colte di Atene tra il V e il 

III secolo» (A. Meillet, o.c., p. 275s.)   

 Plat. Gorg. 464 d-e : 

ὑπὸ κὲλ νὖλ ηὴλ ἰαηξηθὴλ ἡ ὀςνπνηηθὴ ὑπνδέδπθελ, θαὶ πξνζπνηεῖηαη ηὰ βέιηηζηα ζηηία ηῷ ζώκαηη 

εἰδέλαη, ὥζη‘ εἰ δένη ἐλ παηζὶ δηαγσλίδεζζαη ὀςνπνηόλ ηε θαὶ ἰαηξόλ, ἢ ἐλ ἀλδξάζηλ νὕησο ἀλνήηνηο 

ὥζπεξ νἱ παῖδεο, πόηεξνο ἐπαΐεη πεξὶ ηῶλ ρξεζηῶλ ζηηίσλ θαὶ πνλεξῶλ, ὁ ἰαηξὸο ἢ ὁ ὀςνπνηόο, ιηκῷ ἂλ 

ἀπνζαλεῖλ ηὸλ ἰαηξόλ «Quindi, l‘arte culinaria è un surrogato della medicina, e fa finta di conoscere i 

cibi più salutari per il corpo, tanto che se un cuoco e un medico dovessero gareggiare davanti a un tri-

bunale di bambini o di uomini privi di giudizio come bambini, per decidere quale dei due, il medico o il 

cuoco, sia un intenditore delle proprietà benefiche o nocive dei cibi, il medico morirebbe di fame».  
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